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Rigenerare i beni confiscati
La storia (finita bene)
di una palazzina anni '30
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La storia (finita bene) di una palazzina anni '30. E le violenze dietro l'angolo

Come rigenerare i beni confiscati,
un patrimonio che appartiene
alla collettività. I docenti iesponsabili
di un laboratorio della 'Mediterranea"
raccontano in un libn3 la loro esperienza:

O i sogni realizzati í latoii in corso
e quelli che mettono ostacoli,

Il bello
il brutt

• Con una nuota ricerca che partee i cattivi dalla jonim e Una certezza: l'essoil panorama è il cox del reato

di GIUSEPPE SMORTO

C
'è una palazzina anni
'30 a due passi dal Ca-
stello, a duecento me-

tri da dove saltò in aria Gen-
naro Musella, che aveva osa-
to trasferire la sua impresa a
Reggio Calabria e ribellarsi
al racket. E in stile eclettico,
come molti stabili nel cuore
ricostruito della città dopo il
terremoto, e ha trovato nuo-
va vita e destinazione. Un la-
boratorio di sartoria a pian-
terreno, ambienti che ospi-
tano le più varie attività,
dall'associazione di epatolo-
gia a Banca Etica, le riunio-
ni delle associazioni, fino al-
la riconquistata terrazza. I
passanti distratti non cono-
scono la storia di quelle
stanze color porpora, e or-
mai nemmeno quella dell'in-
gegnere salernitano, ucciso
oltre quarant'anni fa.
E la palazzina un bene

confiscato, concesso dalla
Città Metropolitana al Con-

sorzio Macramè. Ma è anche
una case-history, un esem-
pio di come anche dal brutto
possa nascere bellezza, co-
me i fiori dal fango. C'è biso-
gno di grande cooperazio-
ne, del terzo settore e natu-
ralmente dei finanziamenti
(in questo caso grazie alla
Fondazione "Con il Sud"),
delle cinque W applicate
all'edilizia sociale: chi, co-
me, quando, dove e perché,
in via Possidonea 53, che fa-
rebbe pure rima.
Un'esperienza vincente

nata dalla collaborazione
fra docenti, studenti, arti-
giani, operatori sociali in-
sieme impegnati in un pro-
getto di autocostruzione.
Una rigenerazione corale,
una dimensione collettiva
che sa di utopia, ma le prove
ci sono, i muri si toccano, le
parole incise sulle sculture
in metallo si leggono. C'è
scritto: solidarietà, costitu-
zione, resi-
stenza, anti-
mafia, legali-

tà, mutualità,
partecipazio-
ne, benessere,
incontro. Una
facciata che
parla, depura-
ta dagli inter-
venti abusivi e
frammentari fatti nel tem-
po.
Apparteneva quella pa-

lazzina a Gioacchino Cam-
polo, il re dei videopoker: so-
lo uno dei 260 beni seque-
strati. Rischiava di finire in
rovina o di diventare parte
di un panorama rimosso ai
nostri occhi, abituati a scar-
tare in automatico quello
che non ci piace. Una Uni-
versità aperta è quella che
aiuta la collettività a risolve-
re i problemi, anche per ve-
nire meno a quel paradosso
che da troppi anni la città di
Reggio si porta dietro. E
cioè com'è possibile che uno
dei migliori corsi di Laurea
d'Italia, quello che fu di
Quaroni e Quistelli, non ab-
bia inciso in modo radicale

sulla trasformazione del
territorio?
Nel libro

che gli archi-
tetti/docenti
Ottavio Ama-
ro e Marina
Tornatora
hanno chia-
mato "Meta-
morfosi, il
progetto dei
beni confisca-
ti" (Città del Sole) non ci so-
no solo modelli clamorosi di
riabitazione e riscatto come
quella della palazzina di via
Possidonea. Ci sono anche
storie finite male o finite co-
sì così, sospese nella buro-
crazia e nella nebbia delle
sentenze, della mancanza di
soldi e degli sprechi.
A Marina Tornatora, una

domanda sentimentale e
non professionale è dovuta.
Noi siamo i cittadini che
non vorrebbero vedere più
certi obbrobri, come la di-
stopica e incompiuta Casa
dello Studente di Reggio co-
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struita sul greto del torren-
te Annunziata, o le decine di
palazzi abusivi tirati su in
qualche notte troppo buia.
Ma non è più facile demolir-
h? «In realtà, i costi sono co-
munque alti, ma noi parlia-
mo di metamorfosi proprio
in questa direzione. Ci sono
manufatti che possono es-
sere portati a nuova vita con
un progetto, anche lo sche-
letro in calcestruzzo può es-
sere vestito, possono essere
effettuate micro-demolizio-
ni: a questo serve anche un
laboratorio come il nostro.
Teorizziamo la permanen-
za, in una realtà legale ed
estetica nuova. Ci sono poi
le situazioni irreversibili,
dove l'abbattimento è l'uni-
ca strada, ma servono molti
soldi».
Amaro e Tornatora indi-

viduano tre tipologie di in-
tervento. Uno è quello già
raccontato su via Possido-
nea, altrettanto valoroso è il
progetto del Parco Agricolo
Fluviale, in un terreno con-
fiscato alla ̀ ndrangheta, nel
bacino idrografico del fiu-
me Mesima, comune di Ro-
sario. Il tentativo è quello
di affiancare alla produzio-
ne agricola (con l'inseri-
mento di lavoratori mi-
granti in una zona sensibile
al tema) attività educative e
di formazione. Con i comu-
ni, Arci e Legambiente co-
me partner, tutte le premes-
se sembravano buone. «Lo
spazio - scrivono gli autori
-è interpretato come un

Tornatora
«Una nuova

realtà
estetica»

paesaggio liquido disegna-
to dai percorsi, dai sistemi
rurali, dagli elementi di si-
curezza idrogeologici, dai
sistemi di protezione e valo-
rizzazione della flora locale,
e da un sistema di piccoli pa-
diglioni per attività didatti-
che, ludiche ed espositive».
Ed ecco anche una Sum-

mer School, in collaborazio-
ne con l'Università del Cai-
ro. Una specie di cantiere
che ha portato alla realizza-
zione di angoli di incontro e
di pensiero. Fino a quando
non sono arrivati i violenti,
che hanno danneggiato il
Parco, saccheggiando gli
ambienti e distruggendo le
casette rurali. E che cosa re-
sta oggi? Il lavoro sui campi
delle cooperative, certo un
presidio di legalità e un sim-
bolo, ma il segno di un per-
corso che può finire meglio.
Il Consorzio ha quindi par-
tecipato a un bando Pnrr, si
lamenta una certa insensi-
bilità del Comune, che non
ha tenuto conto che il pro-
getto era già in corso.
Raffaella Conci, che si oc-

cupa di beni
confiscati nel
crotonese, lo
raccontava
l'altro giorno
sul Quotidia-
no: servono
anni e anni
perché questo
immenso pa-
trimonio invi-
sibile venga restituito alla
collettività. Naturalmente

Un esempio
virtuoso

da Medellin.

E in Calabria?

ci sono i tempi della giusti-
zia, e poi le vendette, i dan-
neggiamenti. I sindaci che
fanno finta di niente, le car-
te che non si trovano. Ma
questi spazi vanno adottati
e non abbandonati, devono
essere puntini luminosi che
brillano sulle mappe, per i
cittadini, gli amministrato-
ri, i rappresentanti dello
Stato.

Il terzo progetto è rimasto
per ora sulla carta: si tratta
della Casa delle donne, un
centro antiviolenza e di ac-
coglienza da costruire nel
comune di Grotteria. All'in-
crocio fra la 106 e la super-
strada Jonio-Tirreno, non
lontano dal Musaba, il mu-
seo a cielo aperto fra i più vi-
sitati della Calabria. Solo
per ricordare che da noi il
bello e il brutto spesso si
guardano. «Qui avevamo
pensato - dicono gli autori -
alla demolizione di un bene
per evidente degrado strut-
turale, e ideato una palazzi-
na che guarda al mare e alla
montagna, l'offerta di un
servizio che manca alla col-
lettività». Per ora tutto fer-
mo.

Il Laboratorio Landsca,-
pe_in Progress della "Medi-
terranea" di Amaro-Torna-
tora, impegnato in altre ri-
cerche europee, lo racconta
con uno slogan: spesso è lo
stesso paesaggio a diventa-
re il corpo del reato. E il so-
gno dei prossimi anni è que-
sto: una mappatura dei beni
confiscati sulla 106, ogni

studente avrà in carico un
edificio o un terreno, in un
gruppo che è un atelier di te-
si. Marina Tornatora: «Cer-
chiamo di trattenere i gio-
vani che formiamo nel no-
stro gruppo ci sono dottori
di ricerca, assegnisti, borsi-
sti. Un luogo di rigenerazio-
ne collettiva, in quella che è
diventata una città disconti-
nua».

All'ultima Biennale dello
Stretto, l'architetto colom-
biano Giancarlo Mazzanti
ha raccontato alcuni inter-
venti sociali nel suo Paese.
Uno speech di valore altissi-
mo che avrebbe meritato la
presenza non solo dei pro-
fessionisti, ma di assessori,
amministratori, politica.
Ha fatto vedere, per esem-
pio, esempi di architettura
climatica e si-
stemica, con
spazi pubblici
e modulabili
gestiti via
App. Ti serve
uno spazio al
parco per una
festa di com-
pleanno o per
un appunta-
mento culturale? Eccolo. Lo
vuoi coperto o no? Regolia-
mo da remoto anche la tem-
peratura e gli irrigatori.
Perché, il senso è anche
quello: pensare a luoghi di
incontro, a spazi non più si-
lenziati e abbandonati, è un
progetto contro la paura.
Mazzanti ci è riuscito a Me-
dellin, con lo slogan "la più
educata". Anche in Calabria
si può fare.
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La palazzina di via Possidonea
a Reggio Calabria, bene
confiscato e rigenerato, oggi è
sede di numerose associazioni.
A centro pagina, altre due
immagini di stabili sottratti alla
malavita organizzata
(servizio fotografico
di ARMANDO PERNA)
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